
I
n un clima politico e culturale
da avanspettacolo dove la bel-
lezza ha smesso di essere me-
raviglia e conoscenza per tra-
sformarsi nell’immutabile fo-

togenicità di un eterno presente te-
levisivo, e dove la democrazia si è
perduta nel condominio delle li-
bertà, dieci domande (più una)
per cercare di capire, se la bellezza
è nell’occhio di chi guarda, il rispet-
to dell’altro dietro quale organo si
nasconde.
ABerlusconi piacciono le donne… J.
F. Kennedy…probabilmente faceva
più di Berlusconi ed è tutt’ora un
grande mito della sinistra mondia-
le»,«SìmaMarilynMonroenonèdi-
ventataministro», «Nonèdiventata
ministro ma è morta in circostanze
misteriose». È un dialogo tra Italo
Bocchino e Marco Travaglio ad An-

noZero.
«Bocchino Leporello: “Faceva più
di Berlusconi”. Ha tenuto il conto?
Ha in mano un elenco? La bulimia
delle “donne” - al plurale, le altre,
le inconoscibili, da esorcizzare nel
consumo. La “lista” a nascondere
il terrore dell’impotenza ma anche
metafora beffarda e cosciente di
come intanto l’ometto si fotta un
paese (a metà consenziente). Si
parla (ancora) del primato sessua-
le dei maschi come misura di pote-
re. Immagina lo stesso discorso sul-
le donne: Quanti se ne è fatti la Me-
rkel? Più o meno della Tatcher? Se-
gue dibattito».
Seun’amanteèunadonnagiovane,
credeci sia la possibilità che, inque-
sto paese, donne non più giovani
possano ricoprire cariche politiche,
televisive, e di palinsesto culturale?
E «le donne più belle che intelligen-
ti»,comehadettoBerlusconiaRosy
Bindi a Porta a Porta, possono?
«Rivediamoci quel fotogramma.
Un vecchio di 73 anni che fa finta
di averne 30, creatura di Franken-
stein con una maschera di pelle co-
struita in laboratorio e questo arne-
se giudica Rosy Bindi, che in con-
fronto a lui è bella come il sole, al-
meno è vera, con la sua faccia sin-
cera di suora in buona salute. Ma
la discriminazione per quel che ri-
guarda le cariche politiche è tra-
sversale. Il vero intoppo è avere co-
scienza, idee, preparazione, e vale
per ogni sesso. I modelli sono le Ve-
line e i Capezzoni. Serve e servi da
commedia (senza l’arguzia dei ser-
vi goldoniani, sanno solo impara-
re a memoria)».

L’intervista
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La scrittrice Barbara Alberti risponde sui cambiamenti vissuti dal nostro
paese, sulla sinistra, sulla perdita dell’etica e sul razzismodominante
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BarbabaAlbertiDella scrittrice è appena uscito «Sonata a Tolstoj»

«Comenonesistono

più i valori? Sono
volgarità emisoginia»
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